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llluftrifsiroo Signore. 

A libertà del Senfo tlllujìrifs. Si- 
gnore ) fouente accie ca l'occhio dell' 
intelletto, con? anche offupea i penti- 
menti della ragione . Dalle nubi di 
quejla libertà fenpuale velato ildi- 
feorfo del Conte Tekl), col B udì ani, (f altri,par- 
ueloro à bell'agio poter bendare i raggi lummofì 
del Sole Auftriaco, al quale da fìmpatia fijfa- 
uano gli occhi l'Aquile Imperiali de'Cefari.Que- 
Sii for pennati reputando incomparabili le fchiere 
marzjali del Sultano Ahmeth, e che potejfero 
almeno rinprepeare l'efimera pebbre della loro ac- 
calorata Congiuralo arte rubella s'adopro il Cote 
Budiani par trapalare la Corrente di 184. mila 
N emici l'onde pmtfurate del Danubio , per auui- 
lire laMaefià Cesarea dell' Au (Ir iaco Splendore, 
e con la confluita del Pud etto Tekl), lfdrwo,(f al- 
tri, cagionare la rouina della Patria natta. 

Ma perche nonpempre ride pu'l mattino l'Au- 
rora, infette bore di battaglia diuenne pcopigliato 
dall' Armi Auft nache, no Polo l'Epercito dell'Ot- 
tomano,mà eziandio fi diede mfuga ti duodena- 
rio numero de y Ru belli Imperiali. An\i à gupa 
^di Talpe, non potendo aizzar vn raggio colle pu- 



pile dell'intelletto alla loro mele nf aggine , e con- 
feffarc, che l'ingiurie m achinate contro i Grandi, 
à forsja d'aflri propini} ridondano all' e Sìer minio 
dt loro flejft,firefe fugace 9 e raminga la Turba-* 
hoflile de' J raditori Ce farei. 

Piangeua la Metropoli fu frema della fempre 
coraggio fa Germania,oppreffa dall'impeto mar- 
ciale del SuperboV ifirMahmettoy mentre Jìaua 
fofpfa in forfè di render fi alle sfrenate voglie de'- 
fuoi nemici , fu da portento fo prodigio la Città di 
V lenna difefa, dì maniera che i Rubelli reftando 
fuggitivi > *L Trace con tutto L' E fere ito, parte fu- 
gato 3 e buona parte di quello fcojrfitto, fi refe lu- 
dibrio dell'Arte bel lieo fa . 

Per tanto afre ito dalle comuni allegrezze , ho 
^abilito fcher%are con la penna, in qualche parte 
incontrata a for z,ade II armi; ma temendo , ch'ai 
rimbombo de' Timpani Marciali non fi tarpale 
fu'l meglio-, m'e parfo bene (per fua fortuna} gui- 
darla fotto l'aura fortunata del Fortunato Ca- 
rafa , i Rampolli della cui Profapia han faputo 
atterrir e, non che atterrare le falangi intiere degli 
Ottomani, h in tutto per tinuitto valore, o m par- 
te, per dimojìrarne del Sangue llluttre l'ardire. 

In tutto lo chiamo. in teftimonio l y Armata^, 
"Nauale di V entità, quando nell'onde Dardanie 
fotto l'impeto del piombo infocato, videlEminen- 

ttjftmo 



ti fimo di Malta fuo fratello col braccio difetta 
Galee della fua llluttriffima Religione foner fuo- 
co à tutte le Naui del fudetto Sultan , facendo fi 
argine tra l'onde, per isbalz>ar in aria le falangi 
Lunate col fuoco . 

In parte, ditfr, ch'ancora de* Carafià [pallai 
dell' wuitto Leopoldo, fempre Augufto , fi ritrouo 
l' lllufirtjftmo Sig. D. Antonio , come n' atte fi tu 
per tutto la Fama de' fegnaUti Guerrieri. 

E già che per fimpaùa gode delle Vittorie Au- 
Siriache, come per antipatia le cadute dell'Otto- 
mana arroganza-, fi degnerà di pajfaggto auualo- 
rare coli' occhio la Tragedia fu ne fi a dell 1 E f eret- 
to Lunato , l'inuttta Pojfan^a dell' Auflriaco 
Valore, & infume il Giubilo di tutte le riuiert^ 
d'Italia, per la Fede Cattolica, femprernaifub li- 
mata nel Vaticano di Roma dall'Armi Aufiria- 
che, patrocinate dal C ielo . 

Compatirà V. S. lllufìritfima la bajfcz>z,adel 
mio Siile, che s'inoltro à catare l'altera del Va- 
lore Austriaco, non e fendo altro il fine, che per 
dimoSlrarmi 

Napoli li 6. Nouembre 1683. 
Di V. S. Illufirifs. 

* Deuotifs.& Obligatifs. 

Seruidor vero 




D.Gio: Dmtmv GwtiU. 



Pro Bello apud Vienntm obfejfam N.N. 



ifctcrnus , Pafior ,Ca?far , Lorena , Polonos > 
In Crucc > diuitijs > viribus, arte, marni , 

Dcprimit,auget,adit,tcrrct,fcquiturquc, trucidar, 
Turcas , BeUantes, Agmina, Corda, Duccs . 

AD A VTHOREM, 

Antonius Barbera eius Alumnus . 

0 



Defle Turca tuas aduerfo Marte ruinas , 

Dum Gentile canir Luna refradra gemit. 
Impedir Auftriacum Solcm Regina volantum , 
Hinc tu a Luna videt fanguinolenta necera . 



lomnes Francifcus Manfre , eiufd. Alumnus . 

E P I G R. 

Seligis altifonam laudem , Famaraqucpercnnem , 

Trino dum claudis Carmine , BcIJa , Duccs . 
Trina Ode tcrnas nedis Gentile corollas , 



E P I G R. 



E P I G R. 



A V C T O R I. 



Nam Veneris Trinum , Martis honorat opn 



r 




L A 



CONGIVRA FALLITA 

PER VIENNA, 

Liberata dall'Armi Auftriache , 6cc. 

Si trattano tutti gli apparati della fangui- 
nofa Guerra di Vienna . 

ODE PRIMA. 

i 

DA più cure molefta 
La Potenza Ottomana era agitata , 
Quando tutte in oblio lieto abbandona % 
Perche à ftrage funefta 
L'inchinaua del Ciel Tira fdegnata : 
D'ogni parte rifuona 
Di mezze Lune E fercito infinito 
jAl Marziale inuito : 
^ IWa diftinguer non sa , (è Àhmetto puolc c* : i 
Con mezze Lune mouer Guerra al Sole , 
hyfl \ None 



Non è volo, leggiero , 

Dell'Aquile fpiar nuoui prodigi, ~ 

Numerar di Macon ftrage inaudita . 

Qui ti ferma, ò penderò , 

Efcegli fida (corta a* tuoi veftigi, 

Già che Marte t'inuita \ 

Che (è Fortuna haurai > Fama fublime 

Spiegherà le tue Rime ; 

E mentre vuoi cantar Cefare armato , 

Ti fia guida Carafa il Fortunato . 

3 

Mentre il Signor di Tracia 

Di nuoui Regni ali 4 ingordigia afpira , 

Machinò (popolar fin dall'Egitto 

I confin della Dacia : 

E valicando oue'l Danubio gira, 

Nel Marzial conflitto 

Supponea trucidar l'Àuftriaca Gente , 

Per farfi più Potente > 

Forfè non rammentando al Solimano , 

Ch'ai valer d' Auftria venne all'Iftro in vano . 

La lei a 



Lafcia il Soglio Reale , 

Doue gì* Auoli Tuoi feron dimora ; 

E conducendo Popolo infinito, 

PcrWftro affretta Tale, 

Di Belgrado il Sultan voltò la prora 

De* fuoi penfieri al lieo: 

lui i Duci à configlio chiamale impera 

All' vbbidiente Schiera ; 

Ma non rimira intanto , eh' il fuo honore 

A vn'lnfido lo fida , e à vn Traditore . 

5 

Già conchiufa Tlmprefa , 

Ite (gli difle) ò Duci miei Sourani , 

Atterrite , abbattete $ e trucidate 

Sol quei che fan difefa : 

Contr'il Trace vii forza hanno i Germani . 

Il VefTillo fpiegate , 

Delle noftre Vittorie arra ficura. 
-Quand' intorno le mura 
l E'Efercito fi fpande , al primo telo , 

Fate, ch'ondeggi all'aria il facro Velo. 
fl*t B Io 



Il Succeflbr di Piero # 

Che col nome dimoftra Alma Innocente , 

Per 1* Vngaria Rubelle intanto geme . 

Ripenfando il penfiero, 

De la Fede pensò qualche accidente ; 

Parea feccar la fpeme 

Del Romano Valore in Vaticano, 

Se Vienna opraflein vano j 

Genufleflb , e deuoto , al Gran Motore 

Offrì de' fenfi Tuoi l'Animo , e'1 Core . 

9 

Vero Signor* , e Padre 

Del Popolo Fedel , duo tengo in cura j 
La Germania crollar vedi , e rimiri 
Da cento, e mille Squadre 
Opprefla già per fin dentro le mura ; 
I miei giudi fofpiri 

Priego , ch'accogli in feno , e ti dimoftri 
vTrà Cattolici Chioftri 
r ^ifenfor de' Fedeli : e detto l'hai , 
Che di Pietro alla Fè non mancherai . 

B i Non 



12. 



IO 

Non furon già finite 

Quefte del Vice Dio calde preghiere , 
Che come nebbia foruolar' al Cielo > 
E furon sì gradite , 

Che Dio chiamò del Cicl Palate Schiere ; 

Poi da Paterno zelo 

Del Gran Paftor le lagrime palefa , 

Per l'Auftriaca difefa , 

E dilTe tra di loro al più Sublime ; 

Vanne de' fette Colli all'erte cime . 

1 I 

Troua il fido Fattore , 

A cui per fua Innocenza ho dato il Gregge ; 

Va da mia parte > e dì , che (ei dagl' Aftri 

Araldo del mio honore : 

A cui foggiungi > che la vera Legge , 

Non fentirà difaftri. 

Volò dalfc Alto il meiro , e al Vaticano 

Giunge Spirto Sourano . r 

lui in diftinte note il Nunzio cfpofe 

Ciò, che su 1 Cielo il vero Dio l'impofe . 

Da 



1% 



Da la Triade Suprema 

Vengo a te, degno Succe/Tor di Piero \ 

A palefarti i fuoi giufti Decreti ; 

Quantunque Ahmetto prema 

Della Germania il Soglio alto , e Primiero > 

Guafte già le Pareti 

Dal Trace infido alla Città Germana : 

La Giuftizia Sourana 

Vuol , che Vienna anco refifta , e'n tanto 

Da'pericoli fuoi crefca il fuo vanto . 

Così parlò Michele , 

Poi fen volò nella Magion di Dio , 

D'onde riguarda Efercito feroce , 

Che con propizie vele 

Di Fortuna fallace > al Popol pio 

Minaccia morte atroce; 

D'Arabi , d'Europei > e di Moldacchi > 

Di Tartari % e Cofacchi 
^Vide Schiere accampate , & infinite > 

Che fgomentar parean le forze à Dite . 



Godea Cefore in tanto 

A gl'agi del ripofo in grembo à Clio , 
Benché d'Euterpe alle (onore corde 
Staffe applicato alquanto : 
Quando d'incorno graue mormorio 
Di Genti , al fangue ingorde , 
Rimirò intorbidar la fua quiete > 
Quafi defto da Lete , 
Difle, nel riguardar tant' Aggreflfoii . 
Chi difender fi può da' Traditori ? 

Riguarda i Regni vafti 

Dell'Auftriaca potenza il vero Augufto , 
Etra Ce ditte: A ta! corrente hoftile 
Non ve forza , che bafti • 
L'Armi da Battro à l'Indo , e del vetufto 
Coronato Gentile , 

Appo tanti aggreflbr , forza non hanno 
A fugar d'Auftria il danno. 
Ah non fia ver 1 ma il Ciel' in tant'orrori , 
Per l'Auftriaca Pietà , l'Auftria m'onori - 

Ciò 



Ciò tra fe detto à pana , 

Si volge à Starembergh Campione inuitto , 

Ed à fe chiama de* Buglioni il Duce , 

Il Signor di Lorena ; 

Per non reftar dal Popolo feon fitto , 

Altri Campioni adduce : 

Doue conchiude fol , che dentro i muri 

La Fedeltà procuri, 

E gli atti all'Armi fuor tutti conduca , 

Vuol fia Duce alle Truppe il Primo Duca . 

Al primo fuon di Trombe 

Va la Città foflbpra , e d'ogn' intorno 

De' merli più eminenti allerte cime , 

A guifa di Colombe, 

D'ogni fello correa, del Trace à (corno, 

La Gente ima , e fublime : 

Quando al veder di cento , e mille Schiere 

Ondeggiar le Bandiere , 
^'impallidir le gote, & al terrore 

S'agghiacciò il fangue , e fi fe immoto il core. 

L'Im* 



i8 



L'Imperadore intanto , 

De'più Nobili Eroi vifto l'ardire 

Al volto > che del Cuor' è meflaggiero 

Agili, e fnelli acanto 

Per la Fè per la Patria atti à morire , 

Cerca l'Armi , el Deftriero : 

Poi fi fa innanzi di Vienna al piano , 

E à tutti alzò la mano , 

Dando fegni di vita , e difle all'ora : 

Per difefa comune oggi fi mora . 

19 

All' or fece Lorena 

Impeto grande , e difse : ò Pio Signore , 

Non è de' Grandi efporfi à gran periglio ; 

L'Efserd'Auftria raffrena; 

Io fono eletto Duce -, Io con terrore 

Darò'I Trace in fcompiglio . 

Vanne dentro Vienna , e tu procura 

Far munire le mura . 

Per la Campagna io toglierò ogni dubbio , 
E'IBudiaiiguidaràtutt'il Danubbio. 

~ i 1 , . Parea 



»7 



IO 

Parea termine angufto 

Guidar vn muro à chi gouerna vn Mondo ; 
Ma , per non impedir l'arte di Guerra , 
II Gran Cefàre Augufto ? 
Dentro ritorna, in vifo alm', e giocondo . 
Indi poi fi rinterra 

Nel facro Tempio , &c ora attento , e fi/To 
A* pie del Crocifi/fo , 
E'n tali accenti , in ballo mormorio , 
Spiccò da' labri cai parole à Dio . 

Se mai su' facri Altari /^*«*/ ^ 

D'Arabi odori Io profumai la Croce -, 
Se mai Vittime oftèr/I al tuo cofpetto j 
Volgi gli occhi a' ripari 
Di Turba hoftilc , perfida , ed atroce ; 
Che non trionfi Ahmetto 
Di Turbe battezzate al Regno mio: 
^e fei Giufto , (è' Pio , 
Afpira al Regno mio , ch'afflitto langue , 
Se ricomprato l'hai col proprio Sangue. 

C Già 



> 
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z% 

Già finito il difcorfo , 

Che con diuoco cor porgeua à Dio , 

Volge gli occhi alla Reggia , e penfa pria 

Dare all' Onor foccorfo. 

Quella, che feco Himeneo facro vnìo, 

Quantunque onurta fia 

D'Augufta Prole , adduce con preftezza 

Di Lince alla Fortezza , 

Doue ripone il coniugale Amore , 

E partendo, iui lafcia c l'Alma, e'I Core . 

,; /; : . *t~ f >" ,• ! 

Torflrfalla Reggia antica , 

Che il Ciel per fua pietà dato l'hauca . 

Sii l'orlo delle porte ci pone in guida 

La Giouentù più amica . 

In tant a mano armata ogn*vn correa > 

Alzand' infiem le (Irida ; 

Per la Fè , per la Patria , c per l'Honore , 

Per l'Auftriaco fplendore , 

Vniti fiam'all'improuifa Guerra , 

O fuenar li Nemici , ò gir fotterra . 



'9 
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Da fedeltà (eruile 

Più che ficuro d' Auftria il vero Ettorre., 

Da Carlo , e Starembergh vuol'il configlio > 

Ma il Serpe , ch'ai couile 

Tenea la Patria ignara > non v'accorre: 

Perche cuor di Coniglio 

JFà tèmpre il Traditor . Pur fi rifente : 

Leopoldo, ridente , 

Di/Te : à tor di Vienna ogni catena , 

Cefare bafta , Starembergh , Lorena. 

Vicito dalle ftanze , 

Doue fi tratta la comun difefa , 

Ode (irida , vedd'Armi , &c egli ammira 

Giouenili fembianze , 

Che corrono dal Foro alla Contefa ; 

Trinciera , che fofpira 

Da' Circoli , e Licei pa/Far' all'Armi . 

Mufa , feconda i Carmi , 
^Ch* a* Secoli futuri Io porta dire 

De'feguacid'Aftrea l'Armi, e l'Ardire. 

C l m A Sta- 



2.0 
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A Starembergh fa noto , 

Che di quefti s'auuaglia a* primi intoppi: 

Perche Virtù coli' Anni inlieme vnita 

Manda i difaftri à vuoco ; 

Il nemico all'ardir forz'è , che zoppi 

Da fchiera sì fiorita: 

La Maeftà de* Cefari , ei Decoro 

Si conferuò da loro : 

In Comma ogni riparo di Vienna 

A fquadron sì volante ordina, e accenna . 

x7 

Da la Cittade vfcita 

Fece àcauallo à trincerar Pedoni; 
Quefti à Buglione aflegna * & al Budiani 
Cauallaria compita. 
Prcmij , Grandezze , &c altri fimil doni 
Promette à larghe mani . 
Sia ( di/Te ) in voi l'Amor, l'Armi à vicenda* 
Osm'vnoil fuo difenda , 
Chi la Terra , chi l'Acqua , c chi le Mura . 
Il refto poi farà di Dio la cura . 

Fine dell'Ode pri/na . 



2rl 

ODE SECONDA, 

Dotte fi trattàrio gli accidenti Marziali occorfi nella fing/ti- 
nofx Battaglia intorno le mura di Vienna . 

I 

NAtoera Luglio, e'1 Sole 
Più dell' vlaco fuo fiamme fpargea : 
Peggior del giorno era la notte ancora „ 
ARofe,&à Viole 

Prodigo vmore il Ciel già non piouea : 
- Piangea la vaga Aurora , 

Ma le lagrime Tue non eran brine 
Rugiadofe , ò pruine ; 
E fe'l Vento fcotea coll'erbe i fiori , 
Erano d'Etna rauuiuati ardori • 

L'Aria così prillata 

De' naturali fuoi douuti vmori , 
Di fdegno , d'ira , e d'impeti (eueri 
Rende ogn'Alma aflecataj 
Porge efca il Tempo à feminar rumori 
Del Danubbio a* fentieri -, 
Oltre ch'ogni Pianeta inchina , e vuole. 
Che d'Auftria il Primo Sole 
J^Refifta al Trace , e abbatta Alme Rubclle , 
Se così decretar la sàie Stelle * 

Già 



2.1 
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Già che i fegni del Cielo 

Non sforzano , ma inchinano alle Glorie , 

Com'anchc alle cadute , Se all'impegni ; 

Sultan Ahmet con zelo 

Daccrefcere à la Meca fue Vittorie , 

Priuòd'huominii Regni, 

Di Comandanti , di Bafsà , e Vifirc, 

Pronti nell'vbbidire-, 

Nè lafciò modi, nè lafciò maneggi , 

Purché Vienna cada , e Ci faccheggi . 

4 

Da' Rubclli accertato , 

't Che (ci tentar non gioua ■ almen non ouoce 
Àflìcurata la maggior' imprefa p 
L* Efercitofchierato 
Del Danubio pafsò l'onda veloce » 
Perche il Conte in difefa 
Staua del Ponte . (Ah Traditore , indegno 
Della Patria , del Regno ! ) 
Fatf ìllefe paflar l'Arabe Genti , * 
Il Fellon', e'I Vifir paruer contenti . 

Solda- 



Soldati Venturieri , 

Eran fei mila , e più fotto il Budiani » 
Tutti à prò della Patria j e deli* Onore : 

Di contrarij pareri 

Pochi col Conte , di coftume Hircani; 
Preuifto il Traditore, 

Negarongli vbbidienza, e'n quello iftantc 

Porto l'Onor dauante , 

In quelle prime zuffe a* laberinti , 

Non fi feorgean , fe vincitori , ò vinti • 



Si vedon vincitori , 

Mentre che della Fede a' facri Altari 

Vittime coraggiofe offrirò il petto • 

Tra Barbari AggrefTori 

Nel proprio fangue immerfi , eran più chiari 

Purgato ogni difetto , 

Che dalla Vmanità fragile nafee 
.Anche fin da le fafee ì 
• *Le tempie ornando d'Offri, e di Rubini, 

Candidati volar tra' Serafini . 

Da 



7 

Da così fatta ftragge 
Di Martin traditi , ancora ingordi , 
Van cercando di Rab lidi habitat! . 
Cuor di fiere feluagge , 
Ch'allVmana pietà fi rendon Tordi , 
Non vide sì fpietati 
• L'Africa adufta , ò pure il freddo Scita . 
Se pur Villaggi addita , 
Per atterrir , per atterrar le Genti , 
Deuaftan Cafe fin da' fondamenti. 

8 

Per la Campagna poi , 

Credo, non vide la lapigia vnito 
Stuolo di Bruchi , che per aria fparfo , 
Occupa il Sole à noi 

Priua di fpiche il Campo , e al bofco gito , 
Secco lo rende , &C arfo : 
De' Tartari così la prima Schiera , 
Da bel mattino , à fera , 
Incide piante , abbatte ogni Villaggio, 
La Crudeltà gli guida à far' oltraggio . 




9 

Qui Barbarino $ e Pio , 

Benché di Nome difuguale , han l'Alma > 4 

E la Porpora infiem concordi à pieno ; 

S'offrono al Vice Dio 

Nelle tempefte vrgenti apportar calma; 

Purché del Tana il freno 

Fuffe da facra man fciolto all'auifo . 

Ciò intefo all'improuifb 

Della Naue facraca il Gran Nocchiero, 

Fida alle mure carte il fuo penfiero • 

0 

<- 11 Rege di Polonia 

E' di douer , che figlio fi dimoftri 

Del Gran Padre amorofo à gli accidenti . 

Figlio, piange l'Aufonia 

Per la Germania ofTeffa a' tempi noftri; 

De la Fede a' lamenti 

Da te s'afpetta il defiato efiglio : 

Io fon Padre , Tu Figlio ; 
^Oltre che ben fi deue in tanti affanni 
^> Starfene vnite l'Aquile a' Giouanni . 

D Ciò 



Ciò dal Pio Rcgcintcfo 

Quanto da Sacra man gli riene impofto 

Le giuftc imprcfe fue manda in oblio ; 

Sol nella Fede accefo , 

Che per quella morir già s'è difpofto ; 

Ricorre in canto a Dio , &i 

E dell'Altare genufleflb à canto, 

Si fpoglia il Regio Manto , 

La Porpora , lo Scettro , e la Corona 

lui depone , e poi così ragiona . 

• la, 

Qucfte Infcgne mortali , 

Che per la tua boutade ottenni à forte > 
. A te confacro , à te dono , e confido : 
S'hauerò Di fatali , 
O fe tra l'armi Io abbatterò la Morte , 
Se tornerò al mio lido , 
Qui le ripigliarò dal tuo Miniftro 
Ma fe incontro Anidro 
Succederà per me $ so che più belle , 
Tua mercè , l'hauerò ricche di Stelle . 



*7 
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Indi audace ripiglia 

Di rilucente acciar vefti di Guerra : 
Copre d'Vsbergo il pecco, ed il Cimiero 
Calca foura le ciglia ; 
Dal Tuo Scudiere poi la Lancia afferra : 
Sù Pardon del Deftriero 
Salca veloce ; e tal fi ftringe ardico , 
Ch'il Cauallo al nitrito 
Parca goder di sì leggiadro pondo , 
Mentre addoffaua il Defenfor d' vn Mondo . 

Pria defporfi al camino, { 
De le vifeere fue Parto primiero 
Vuol , che lo fiegua , e al f uo valor'aflifta : 
Com'il Parto Aquilino, 
Se fiflTa gli occhi al Sol , ftimafi vero . 
Per gli altri Figli, à vifta 
( Douiziofa Prole , che l'abbonda ) 
Della Turba feconda 
♦Gli difle : Io parto > e (e per Crifto Io moro , 
Stimate i figli miei, col mio decoro . 

D z Con 



Con intrepido core 

Abbandona i più Cari , e la Famiglia . 
Al primo fuon di Trombe , e di Tamburi 
Da infolito vigore 

Spinge il Corfier , e co rre à lenta briglia ; 

Vfcito fuor de* muri , 

Vide le Truppe fue tutte fchierate 

Nelle prime contrate ; 

Corre per mezzo , e dice in fuo linguaggio : 

Per voi, per me, per Crifto , Armi* e Coraggio. 

Di pochi Soli al giro 

Giunge felice del Danubio all'onde ; 

lui comanda , e vuole , che del Fiume 

I legni, che s'ordirò , 

Telluri ad aite , ogni Guerrier' a/Tonde : 

Fidato al vero Nume , 

Toglie il pafTaggio all'Hofte , e lo rinferra 

Per accertar la Guerra - y 

Fatto di Barche il Ponte , il Fiume auanza , w 

E gli dà ripa verde anco fperanza . 



Vola la Fama intanto 

Per la Città di Vienna cadente , 

Condii Ciel di Polonia all'improuifo , 

D'Oftri Regali adorno, 

Manda Duce à fugar Bar bara gente; 

Refa lieta all'auuifo , 

E fciolta dal timore ogni catena > 

Leopoldo , e Lorena 

Irò all'incontro , e* Tre Campion s'vniro 

Difcorrendo di Glorie , e di Martiro . 
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DelaSarmazia vnfolo, 

Chauea di Seruitù note nel viCo , 
Cerca vdienza $ l'è data» indi palefa 
11 Bitume , ch'à volo 
(Mentre da Turco fidohaucal'auuifo ) 
Darà Vienna accefa : 
Intefo il Duce , fi fa intefo il Campo 
Dell'improuifo inciampo ; 
# S'offre vn Romano , à cui s'addita il loco, 
^> Girne fott'acqua , ed ammorzare il foco . 
^ Nuo- 



Nuotò , fcuoprì la mina 

Sotto vn Fortin , che va in fino la Reggia \ 
Starerabergh , accertato del periglio , 
Preuide gran mina 

Da quefta all'altre Mine , che pareggia . 

Nacque all'or gran bisbiglio 

Tra gli Amanti d' Aftrea, fchiera fiorita, 

Che lVn l'altro s'inuita; 

Al fin dodici mila vniti fono«ji 

A tefler Palme , ò à raffrenare il Tuono . 

IO 

Quefti auuezzi alle carte 

De le Dogme Ciuili , e de le Genti , 

S'offron'anche à trattare il ferro ignudo •> 

A Bellona , ed à Marte 

( Abbandonando Aftrea ) corrono attenti > 

Se imbracciano lo Scudo , 

Marauiglia non fia > già che ne' carmi 

Si vede Aftrea coli' Armi ; 

E (è di Libri onufta appar la Legge , 

L'infamità 9 le fellonie corregge . 
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Con arte aflai ingegnofa 

Vuotar le Mine , predal o il Bitume : 
Rintuzzano ogn' inganno con inganni . 
Da Scarpa maeftofo 

Fin che ritrouan fuor de* muri il Fiume , 
Nè fenza graue affanno , 
. Sanno torr'à Vienna le rouine , 
Colle lor proprie Mine > 
Di modo , che ad iftanti , e à tempo poco 
Venti mila facrar Vittime al foco • 



xx 



Vdita già la fama 

De' coraggiofi Venturier d'Aftrea , 
E che comincia ad ccliflar la Luna } 
Di là dell'iftro esclama 
11 Forte Eroe » che l'ifola tenea : 
Si tenti or or Fortuna j 
Foi manda di vanguardia i fuoi Dragoni , 
-vRegiftra indi i Pedoni , 
« Si fà primo il Bugi ion', e pria che vada , 
Vuol , che facro Miniftro apra la ftrada. 

Genu- 



Genufleffb Lorena , 

Lo fteilb fa de la Sallbnia il Sire , 

Di Bauiera il Gran Prence in arco pio , 

De' Pollacchi la piena 

Col Pio Subiefchi ; e prima di partire 

Alzar le menti à Dio . fi 

Del Serafico Padre vn Figlio all'ora 

Con voce alta , e (onora 

Stefe la deftra , e 1 Campo benedifle, 

E n fronte la Vittoria anco prediiTe . 

Sù le cime de' Monti 

Non cade sì da nuuole fquarciate 

Condenfo di vapor fulmine alato : 

Come fagliono pronti • 

DiKalembergh à le Colline ingrate > 

Al piombo già infocato , 

Che dal riuolto Bronzo à lor venia, 

Ir' incontro è pazzia. 

E mentre Carlo dice à quelli , e à quefti 

Strinfe nudato A ferro il Conte Rcfti . 
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Di qua , di là rcfempio 

Muou'i Criftianiad incontrare l'Hofte; 
Corrono a guifa d'Api -, indi vicini, 
De* Turchi fanno fcempio 
Di modo che del Monte ambe le cofte, 
Vgual de* riui Alpini , 
Bagnaua il fangue tepido , e vermiglio . 
Dato perpetuo effiglio , 
Vittoriofo il Duce fi lamenta , 
^ Perche tutta non è la Luna fpenta . 

% i = ' % 6 %itìlll 

Tra quefto mentre ad arte 

Schiera le Truppe audaci il Gran Subiefchi, 
E à guifà d'ale il Reo nemico cinge : 
L'a/Iàlta d'ogni parte, 
Suena cuor , taglia bracci , ancide tefchi : 
Poi fui Corfier fi ftringc , 
E vola al Padiglion del Gran Vifire . 
-\ Deporto il Trace ardire , 
l Bafsà , col Vifir lafcian l'Imprefa , 
E fidano a' talari ogni difefa . 

E Quiui 



Quiui il Veflìllo prende, 

In cui fidaua i Tuoi Trionfi il Trace -, 

Lo confida al più Fido i e quegli à volo 

Di Bauiera alle Tende 

Su'! rapido Corfier palla fugace 

In mezzo d'ogni ftuolo . 

Egli intanto il Nemico abbatte , e vecidc 

Altri ferito ftride $ 
^ In fomma delle Lune il Campo tutto 

Da' Fedeli in fètt ore fu diftrutto • 



Ftne dell'Ode feconda. 



ODE TERZA. 

IL TRIONFO 

DI VIENNA, 

E lal]egrezze comuni delle Città più 
Angolari d'Italia, &c. 



DA le fonore Trombe 
Echeggiar di Vienna le Colline > 
vola la Fama tra le Schiere amiche , 
Chiama il Trace a le Tombe 
Dell'lftro fotto l'onde più vicine : 
Già le memorie antiche 
De la Germania rinouò la Gloria 
~\ All'Auftriaca Vittoria t 
fa E mentre il Fiume tributaua argenti, 
Temprato al (angue, par ch'offri apprefenti. 
* E x II 



Il bel Tempo vecufto, 

De* Locri inuitti i Valorofi Eroi 

Chiamo, per ammirar ftrage sì grande; 

Sorga il Ccfare Augufto, 

La di cui fama pafsò 1 lidi Eoi : 

L'Imprefe memorande 

Del Romano valore , e delPIbero ; 

Chiamo vnico l'Impero , 

Che dica , fc in vn dì vide dolente 

Il quarto d'vn milion d'vccifa Gente. 
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Dopò lunga fatica # 
Di ftrage portentofa , il Gran Giouanm 
Chiamò a raccolta i fuoi'ne' Padiglioni . 
Senza, che più ridica , 
Vuotò gli Erari , contemplò gl'inganni 
De' Granati , e Cannoni . 
Entrò là doue il Piacere , e 1 Diletto 
Compiaceua Mahmetto : 
Fra quefto mentre arriuano i più fcaltri, 
Saflbnia , Stareinbergh , Lorena , ed altri . 

Bea- 
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Benché fuflcr (atolli 

Di fangue hoftile , non cedea la fame 
Di Cerere , e Lieo : quand'il Subiefchi 
Soura Culcitre molli 
Difegnò'l Seggio a' Duci > e fatto efame , 
Soura recifi Tefchi, 

D'animo fiero, vuol , che feorra audace 
Sola mezz'ora edace : 
Su lauta menfa d'Arabi fapori 
Cenar* in fegno de' lor primi onori. 

5 

Lieti dal vin di Creta , 

Van difeorrendo i Duci del futuro . 
( Benché il futuro prefagifea il Cielo ) 
Da tutti fi decreta , 

Ch'il decoro Ottoman, Veflìllo impuro , 
Si commetta per zelo 
Al Gran Paftor de la Criftiana Fede , 
Ch'il Vatican pofTede . 
Così conchiufo , il Rè prende la penna , 
E fida à lei la libertà di Vienna. 

Saere 
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Sacro Santo Paftore , 

Che del Verbo Vmanato hai la po/lanza : 

De la Sarmazia Io coronato Duce , 

Col tempo di fett'ore 

Suenaila Turba Hoftil , ch'ancor s'auanza 

Di noftraFè la luce 

Intorbidar co i turbini d'Armati : 

Io con pochi Soldati , 

Se venni , hò vifto -, e fé fu vinto il Trace , 

Di Dio fu l'opra > di mia de/Ira audace . 

7 

Tra l'altre ricche prede 

Di fopraftizion' Araba , trouo 
Verde Velo , intefluto à Lune , à Rofe > 
IncuiafTodò la Sede 
Di fue fperanze il Teftamento Nouo , 
Che Macometto impofè : 
Ma perche facro loro , è à noi profano 
L'vfo dell'Alcorano ; l- 
Nefanda infegna -, e prima occorfa à noi , 
La ftimo degna fol de* piedi tuoi . 

Ciò 
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Ciò commeflb alle Carte 

Loquaci all'occhio, benché mnte in feno; 

De* fuoi fecreti vn MefTaggier più fido 

Chiama feco indifparte. 

Va ( difle ) e quefto Vel pregiato à pieno 

Porta del Tebro al lido . 

Alle di cui propofte , & à gli accenti , 

Di sì , cenno il Talenti : 

Prefe il Dono > e dal Rè commiato prefe, 

E fcorfe in pochi di lungo paafe . 
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Per l'hauuta Vittoria , 

R icorre à ringraziar quella Reina , 
Che fu Madre di Dio , Vergine , e Spofi . 
Del Subiefchi alla Gloria 
Gli Oricalchi, ch'àNola hebber fucina, 
Dan voce armoniofà : 
Entrat' al Tempio con allegra vifta , 
Fece primo il Corifta , 
'E alzando gli occhiai Figlio di Maria, 
Fa Giouanni da fe tal* Armonia . 

'- Te 



Te vero Dio , e Signore , 

Te vero Padre , ogn' vn confetta, e adora : 
Te, che Santo tre voice il Ciel' acclama : 
L' Apoftolico Fiore , 

Co* Martiri , e Profeti il Mondo onora : 

Te fol la Chiefa chiama 

Con Tre Perfone yn Angolare Nume , 

Il Trace, cheprefume, 

Fa che perda tra noi la fua portanza , 

Se teco è fèmpre verde la fperanza • 

I I 

Si preparan fra tanto 

De la Germania al Vincitore Augufto 

Strade di gale , Ponti , Archi , e Trofei L 

Per tutto fuon', e canto ; 

Torna Vienna al fuo primeuo gufto ; 

Manda in oblio gli homei ; 

Canta il viua à Leopoldo $ e al fempre viua 

S'accorda dolce Piua : 

Corron' in (òmma à lui Donne , e Fanciulli , 
Co' (tormenti di giochi , e di traltulli . 

Pian- 



4* 



I Z 



Piange in veder le ftradc , 

N è sa fé di dolore , ò d'allegrezza : 

Al dolor il commoue il Patrio affetto , 

Perche le fue contrade , 

Refe ber/aglio à Barbara fierezza. 

Li porgeuan* oggetto $ 

Ma nò \ fe lieto gode in tal dolore. 

Piange per troppo amore y - 

In fomma da la Porta inCin la Reggia 

Non conofee Vienna , c s'amareggia . 

Lafciando à parte il male , 

Che fòprauenne allenatale mura -, 
Ripiglia d'Auftria il Tuo valor* , e brio , 
Deporto già in non cale 
Qijel danno , che giouò fuor di mifura : 
Poi da Grande , ma Pio , 
Và intorno la Città , più , che da Padre 
Riuedendo le Squadre , 
, E dice in atto prodigo a' Campioni : 
Io in Germania Monarca , e voi Padroni • 

F In 
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In quefto mentre al piano , 

Soura catafte di Nemici edititi , 

U Polono , e Lorena iuan penfofi : 

Da le Porte di Giano , 

Ch'eran'aperte ancor contro de' vinti, 

Moftrauanfi dogliofi ; 

Ed hauendo dal Ciuffo la Fortuna > 

Contro la Mezza Luna , 

Parea douer , che l'Inimico cada , 

O tra Tonde fommerfo , ò à fìl di fpada • 



A guifadiLeuriero, 

Dopò preda (anguigna non fatollo : 

Serefpira, fofpira appo la fiera : 

Cosi con magiftero 

Penfan' vrtare al Gran Vifire in collo , 

Per far'il gioco intero : 

E fchierando le Truppe > in lieto vifo 

Va Lorena diuifo > 

E appreflb Buda, ogn* vn penfa , e procura 
Andar in Alba , e far la Luna ofeura . 
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Fatta tra lor partenza , 
Corre la Plebe ingorda à far bottini ì 
D' oltre Io che s'impadronir le Squadre . 
Lungi d'ogni temenza , 
Di Vienna i Forafchi , e* Cittadini , 
Con aftuzie leggiadre, 
Per aiutar vn morto , ò vn femiuiuo » 
( Lafciando il fuggitiuo ) 
Fanno la Carità da Criftiani , 
Col cercare reliquie d'Ottomani . 

Su l'Adriatico Marc, 

Con marauiglia d'Arte , e di Natura , 

Sorge tra l'onde, di ricchezze onufta > 

Venezia , Angolare 

Tra quante Europa tien ne la fua curi. 

Da la Citcade Augufta 

Quiui approdò il Talenti 5 & al fuo arriuo 

Il Senato giuliuo 

' L'accorre incontro , per vdire anfiofo 
Com'il Campo Criftian fuiìè gloriofo . 

F i Con 
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Con vna fol Figura , 

Da Retorico efpcrto, àqnel Senato 

Spiegò la zuffa , la gran fuga f e V Armi : 
Indi da Legge impura 
^ , Moftrò il Veflillo à Lune ricamato. 
Vtn't* Muùl > tu detta i Carmi > 

A dir le fefte , i canti , e in ogni loco 
Com' ondeggiaua il foco > 
. In fomraa , in contemplar tant' allegrezza , 
Mandò ftille di pianto per dolcezza . 

Parte più che contento 

Da la Città ^ch'i piedi/talli hà in Mare:- 
Volò per efeguir gli ordini efprellì, 
Qual turbine di vento , 
De' Medici alle piagge troppo caie , 
Senza far più rifleffi j 
Nella Città ' 9 ch'il nome vfuipa a' Fiori, 
In quelli eftiui ardori • 
Entrò il Talenti \ e benché ad ora bruna , { 
Narrò dell' Ottoman l'empia Fortuna . 

Quiui 
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Quiui à filoni di Cetra 

Vdì ben di Vienna le Vittori* 
Da Mufici Concenti, ed Armonie, 
Che giungeuan' all' Etra : 
Di Cefare al regiftro vdì le Glorie , 
Del Trace le follie . 
Confufoil Meflb acanti applaufi, slega 
Del Veflillo la piegai 
Et alla vifta il Duca , e le fue Genti 
Refero grazie al Meffoggier Talenti . 

ir* 'jR^i' 1 zs : : '^-ì 

Di là fenza dimora 

Per l'Etruria fi parte, e giunge al Tebro* 

Doue il camino terminò l'Imprefa . 

Ogni Curiofo all' ora 

Per le ftrade correa da infano , ed ebro 

A fpiarlaContefa 

Come pafsò de' miferi Ottomani , 

Ludibrio de' Criftiani . 
* Finge il Talenti , e pafTa con filenzio , 

Fin tante arriua a' piedi d'Innocenzio . 

Dei 
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Del Pcfcatorc in Trono 

Sedea Innocenzio alla magion di Roma , 
Da tre Corone circondato il Crine. 
De' Cori intiero il Tuono 
j • Lodaua Dio , ch'Infami opprime , e doma ; 
fa,**. Tra funzioni Diuine 

Spiegò il Veflìllo , facro à Macometto , 
A' pie di Benedetto ; 
* Da cui richiede fol per fua fatica , 
/ Che s'egli è Benedetto , il benedica . 

La profana Bandiera 

Preme à vifta del Popolo Quirino , 
Ma non col pie , che calca le Corone j 
Poi con vaga maniera 
Difcorre folo al McfTaggicr Latino, 
Ei fuoi penfieri e/pone : 
Torna al Polono , e dì , che in Compidoglio 
Porpore fceglia, e Soglio: 
y D'or or l'acclamo Principe Sourano , di 

ffV*«(k Difcnfor dclIa Fcdc in Vaticano m 

TeUrU- La 
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La Fama agile , e (nella , . 

Volò datTebro del Sebeto all'onde; 
* E fermò'l volo al Trono di Gennaro ; 

Spiegò l'atra procella , 

Che vide Hftro intorno le fue^onde 

Senza verun riparo . 

De* Caraccioli illuftri il Porporato, 

Di nobil Sangue ornato , 

Le cifre intefe , e per 1* Auftriaco Amore , 

Benché tra gli Oftti , dimoftrò il candore. 

Partenope feftofa 

Alla pietà del fuo Paftor rifponde 

Con Hinni facri , e Mufici concenti . 
fre Con arte maeftofa 

La Naualedi Carlo corrifponde 
~+ In vanj fochi ardenti , 

Dando co' caui Bronzi le Fortezze 

^Triplicate allegrezze : 

Qual Salamandra , c'hà le fiamme à gioco , 

La Sirena del Mar godea nel Foco . 

Ferma 
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Femia, ò penfier ; che fai? • * v» ^ Si'y/L 
Se l'Autor de le Fcfte è GÀSP^R T>' H AkCfc 

Perche tralafci de' Gufmani il Sole ? 
Gli di cui veri fai 

Son Giuftizfo , e Pietà , che vaa di paro . 
Tanto fa , quanto puole , i 
Per 1* Auflxiaca Bontà . Di lumi adorna , 
Per Lui la notte aggiorna ; 
E (è al Trace preuide la rouina , 
Paufilippo l'accerti , e Mergellina , % 



/ 



FORTVNATO mia (pene, fi 
Stanca è la Cetra ; Tu lo feempio auuif* ' 
Del Trace eftinto fotto l'iftro all'onde / \ 
Manda da le Sirene 
Al Mondo tutto Gloria sì improuifa . 
Sefcriuo Io su le fronde \ 
Al tuo Nome , su' marmi è lo mio fcritto / ^ 
Da la Libia all'Egitto \ €<m% ( A 

Ne cefTarò, fin ch'Aulirla Imperadoxe ■ 
Vedrà Roma, vn'Ouile, vn fol Paftore / 
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